
Federica Fantozzi

ROMA Cesare Previti, ovvero l’uo-
mo che si fece marchio, ha scritto
un nuovo solitario capitolo della
sua storia: virtuale, stavolta. Il depu-
tato forzista rilancia da par suo, e
trasforma in multimediatica una vi-
cenda giudiziaria che più mediatica
di così davvero non pareva possibi-
le. Da ieri l’autodifesa del parlamen-
tare è anche sul web: reperibile sul
sito www.previti.it. A cura del suo
studio, riproduzione riservata, tito-
lo a effetto: «La verità», contatti rice-
vuti in serata: ol-
tre 30mila.

E sull’impor-
tanza della veri-
tà Previti si di-
lunga in manie-
ra quasi ossessi-
va durante la
conferenza stam-
pa di presenta-
zione: «verità
analitica», verità
sistematica»,
«verità operati-
va», «operazione di verità» per chi
ha «ansia di verità, voglia di verità».
Da «imputato a tempo pieno», co-
me si definisce, parla della «sua» ve-
rità: «Io non ho mai corrotto nessu-
no. Mai, mai, mai. Anzi, non ho
mai neppure immaginato di poter
corrompere un magistrato». Della
sua «Odissea giudiziaria»: «Batten-
domi per il rispetto dei miei diritti
nobilito il mio diritto personale a
difendermi trasfigurandolo di fatto
in una battaglia di alto impegno civi-
le, utile a tutti i cittadini». Dei suoi
nemici: «La lobby politico-giudizia-
rio-mediatica» poiché «la parte civi-
le del processo è rappresentata dal
gruppo Repubblica-Espresso i cui
rapporti con la Procura milanese so-
no intensi» e resi «scandalosamente
evidenti» da «cene, gite in barca e
roba del genere». Infine e soprattut-
to, parla della sua faccia: «Credo di
avere un’ottima faccia, aperta, leale,
che non deve nascondere nulla. Ne
vado orgoglioso e la esibisco con gio-

ia e piacere». Non, però, sui manife-
sti durante l’ultima campagna eletto-
rale: «Quello fu un ordine dall’alto
che riguardava tutti...». Sul sito la
rivincita, in una foto dall’espressio-
ne intensa. Didascalia: «Sono Cesa-
re Previti e non un “bambino vizia-
to” (definizione della Boccassini in

aula, che molto lo irritò, ndr). Sono
un uomo solcato da rughe mediter-
ranee, che testimoniano un’esisten-
za connotata non dai capricci, sem-
mai dalla grinta».

Arriva accompagnato da moglie
e figli («Ho una grande e meraviglio-
sa famiglia che lotta e soffre con

me... è il tendine della mia incoerci-
bilità») nonché dagli avvocati Sam-
marco e Perrone, dal giornalista
Giancarlo Lehner e da un gruppo di
collaboratori. Poi, per un’ora argo-
menterà su se stesso, le «soperchie-
rie» e «infinite nefandezze» subite,
la «gogna mediatica», il fumo della

persecuzione che ormai «si è fatto
nebbia fitta». Ripete «io, Cesare Pre-
viti» come un mantra. Assolve Berlu-
sconi per lo stralcio della sua posizio-
ne: «Non sono affatto preoccupato,
il premier è andato due volte in
udienza a parlare di verità pur po-
tendo evitare di farlo. Non penso di
essere lasciato solo dai miei tradizio-
nali amici di vita e di battaglie politi-
che». Liquida l’immunità («Non mi
interessa se non politicamente, non
intendo farmene scudo») ma lascia
aperto un prudente spiraglio («Cam-
mino spedito verso un riconosci-
mento di non colpevolezza. Ma se

domani la situazione fosse ancora
aperta, valuterò al momento oppor-
tuno. Non prendo impegni preventi-
vi»).

Oltre al riepilogo dei casi Mon-
dadori, Sme e Imi-Sir, il sito è diviso
in dodici capitoli. Raccontati in pri-
ma persona e corredati da tutti i
documenti processuali «anche quel-
li apparentemente sfavorevoli». Un
viaggio per voce sola nell’ormai no-
ta strategia difensiva dell’imputato
più conosciuto d’Italia. Il capitolo
sul «giudice naturale» spiega come
il foro di Milano si sia «affezionato»
al suo processo, ma la sede dovreb-

be essere Perugia, e Roma è il luogo
di commissione del reato. Il «pozzo
dei misteri» è dedicato al fascicolo
«fantasma» 9520. Ancora: «La gene-
si del teste Omega (fu Olbia)» sulla
figura di Stefania Ariosto; «Quer pa-
sticciaccio brutto del bar Mandara»
chiama in causa il gip Rossato. Tesi
già ascoltate, ma esposte senza tecni-
cismi a beneficio dei non addetti ai
lavori.

E qui, Previti rivela la sua speran-
za: «Chissà quanti miei connaziona-
li, scorrendo il sito, avranno un pro-
cesso di identificazione». Perché
«io, per il mio modo di difendermi

da questo scem-
pio vengo dileg-
giato... Altri sen-
za i miei mezzi
difensivi potreb-
bero venire tritu-
rati da questa
macchina infer-
nale... da que-
st’incubo kafkia-
no». Insomma,
lo fa per l’uomo
della strada.
Una giornalista

della Reuters gli fa notare che «nel
Paese l’impressione è esattamente
opposta». Lui non si scompone:
«Voi avete le vostre sensazioni e noi
le nostre». Annuncia che risponderà
alle e-mail «significative», che si fa-
ranno sondaggi e presto comincerà
un forum moderato nelle «espressio-
ni scurrili» ma non nel libero pensie-
ro.

Sa bene che «verità» in russo si
dice Pravda: «C’è il recupero di una
mistificazione storica». Del resto,
quando il Parlamento negò l’autoriz-
zazione per il suo arresto gli unici a
votargli contro, rammenta, furono i
catto-post-vetero comunisti e i co-
munisti dichiarati. Alla domanda se
è innocente perché ostacolare la sen-
tenza, fa rispondere Sammarco:
«Beh, se il processo devia dalle rego-
le è dovere dell’avvocato eccepi-
re...». Alla domanda che bisogno
c’era del sito risponde lui: «Ho dirit-
to anch’io di intervenire nel mio
continuo processo mediatico».

«Credo di avere un’ottima
faccia, aperta, leale
che non deve nascondere
nulla. Ne vado orgoglioso e la
esibisco con gioia e
piacere»

‘‘www.previti.it
Preso d’assalto ieri

per conoscere la versione
dell’imputato, che si presenta,
in polemica con la Boccassini

«Non sono un bambino viziato»

N
on si insedierà prima di set-
tembre, ma ormai è certo, il
nuovo procuratore di Mila-

no è Manlio Minale. La commissio-
ne incarichi direttivi del Csm lo ha
designato all’unanimità e adesso si
attende il concerto del guardasigilli
e il voto del plenum per la ratifica
della nomina. Difficile dire chi sia il
successore di Saverio Borrelli e Ge-
rardo D’Ambrosio. Come loro è un
napoletano, ma i punti di contatto
non sono molti di più. Imperscruta-
bile come una sfinge, è più noto per

i suoi tassativi silenzi che per pubbli-
che dichiarazioni, di fatto inesisten-
ti. Con lui in procura e Mario Blan-
dini alla guida della procura gene-
rale è sicuramente finita, in corso di
Porta Vittoria la stagione delle ester-
nazioni. Non ci sarà invece un cam-
biamento di rotta per quanto ri-
guarda la conduzione dell’ufficio e
il coraggio nello svolgimento delle
indagini. Un tempo simpatizzava
per Unicost, la corrente moderata
della magistratura, ma non è mai
andato al di là di una tiepida ade-

sione. È noto soprattutto per le sue
grandi capacità organizzative, di-
mostrate in tutti gli incarichi che
ha ricoperto finora, passando dalla
magistratura giodicante a quella re-
quirente. Giovane, ha solo solo 63
anni, in teoria potrebbe ricoprire
per 12 anni il nuovo incarico, dato
che il pensionamento dei magistrati
è stato spostato a 75 anni, ma fino-
ra ha avuto una notevole mobilità,
che fa supporre che non abbia nessu-
na intenzione di terminare la sua
carriera in procura.

L’unico momento in cui, suo
malgrado, ebbe una notevole visibi-
lità, fu quando presiedette la Corte
d’Assise, che il 2 maggio del 1990
condannò Adriano Sofri, Giorgio
Pietrostefani e Ovidio Bompressi a
22 anni di carcere per l’omicidio del
commissario Luigi Calabresi. Poco

dopo approdò in procura come ag-
giunto, con delega alla direzione di-
strettuale antimafia. Attualmente
presiede il tribunale di sorveglianza
di Milano. Le sue esternazioni si
contano sulle dita di una mano.
Un po’ incautamente si sbilanciò in
una difesa quasi entusiastica del
braccialetto elettronico per i detenu-
ti in libertà vigilata: «Se in Italia il
sistema giudiziario ha le maglie co-
sì larghe da permettere che anche
un pericoloso criminale venga mes-
so fuori, bisogna intervenire; altri-
menti è come raccogliere l’acqua e
metterla dentro un fusto pieno di
buchi». Emerse in superficie nell’au-
tunno del ‘99, quando si discuteva
del possibile rientro in Italia di Bet-
tino Craxi. D’Ambrosio aveva dato
visibili segnali di apertura, ma fu
sostanzialmente zittito da Minale.

Previti dice la verità. Virtuale
Fa un sito a suo nome. «Non ho mai neppure immaginato di poter corrompere un magistrato...»

‘‘

Per il rispetto dei miei
diritti
nobilito
il mio diritto
personale a
difendermi

Chissà quanti miei
connazionali,
scorrendo
il sito, avranno un
processo di
identificazione

‘‘ ‘‘

Inizia l’epoca di Minale,
il magistrato del silenzio

procura di Milano

Sme, requiem per un processo
Oggi si chiude grazie al Lodo Berlusconi. Il premier non ci sarà, Di Pietro raccoglie firme per il referendum

Cesare Previti durante una dell’udienze sul processo Sme Luana Monte / Emblema La prima pagina del sito che il deputato imputato ha fatto allestire in Internet

MILANO Questa mattina, nell’aula del-
la prima sezione penale di Milano si
svolgerà l’ultima udienza del proces-
so Sme-Berlusconi: grazie al Lodo ex
Maccanico il dibattimento sarà sospe-
so e potrà riprendere solo quando
l’attuale premier non ricoprirà più
questo incarico (e il processo sarà di
fatto prescritto). Contemporanea-
mente, fuori dal palazzo di giustizia
milanese, Antonio Di Pietro e il suo
movimento, l’Italia dei valori, inizie-
ranno la raccolta di firme per il refe-
rendum abrogativo della legge sal-
va-premier. E sempre davanti a Palaz-
zo, il senatore della Margherita Nan-
do Dalla Chiesa si esibirà in uno
show che ha rivelato il suo insospetta-
to talento di attore, imitando Silvio
Berlusconi con una performance da
Zelig. Ieri pomeriggio Niccolò Ghedi-
ni, uno dei difensori del presidente
del consiglio ha recitato l’orazione fu-
nebre per lo stralcio del processo

Sme che riguarda il suo assistito. Il
premier non sarà in aula dato che di
sospensione si dovrà discutere e non
di prove che dimostrino oltre ogni
ragionevole dubbio la sua innocenza.
Ghedini anticipa: «sarà un dibattito
costituzionale più che una udienza di
processo». La difesa Berlusconi non
chiederà la sospensione del dibatti-
mento in applicazione del lodo
ex-Maccanico. E spiega: «Abbiamo ri-
tenuto che quello del tribunale debba
essere un atto dovuto», perchè il lodo
«è legge dello Stato che il tribunale è
tenuto ad applicare immediatamen-
te».

L’avvocato prevede anche le con-
tromosse: ormai è certo che parti civi-
li e pm solleveranno un’eccezione di
costituzionalità e a quel punto, se il
tribunale la riterrà fondata, la questio-
ne sarà sottoposta alla Consulta. «Ma
anche in questo caso - afferma Ghedi-
ni - la sospensione ci sarebbe automa-

ticamente». C’è anche la possibilità
che sia il tribunale stesso a sollevare
autonomamente un’eccezione di co-
stituzionalità, e anzi, Ghedini ritiene
verosimile questa terza ipotesi. A suo
avviso però, sarebbe più ragionevole
che i giudici considerassero la nuova
norma (che cancella l’uguaglianza
dei cittadini davanti alla legge) perfet-
tamente aderente alla costituzione «e
rinunciassero a fare politica». Per l’av-
vocato infatti, applicare la legge è «far
politica».

Per ora comunque nessuno ha
voluto scoprire le proprie carte e de-
positare nella cancelleria i motivi che
illustrerà oggi in aula. Ieri i due pm
Ilda Boccassini e Gherardo Colombo
erano al lavoro per limare, ampliare e
suddividere le questioni che leggeran-
no davanti ai giudici .

In contemporanea, davanti a Pa-
lazzo di giustizia, l’ex pm Antonio Di
Pietro cercherà di dare una spallata

alla nuova legge con l’iniziativa refe-
rendaria che per il momento ha pro-
mosso da solo, raccogliendo più criti-
che che adesioni nello schieramento
che teoricamente dovrebbe sostener-
lo. È partito in quarta, ancora prima
della approvazione della legge e subi-
to è stato sommerso da critiche da
parte di Ds, Margherita, Comunisti
Italiani, Opposizione Civile e sigle va-
rie del Movimento, che non apprezza-
no questa navigazione solitaria. L’«
Italia dei valori» risponde: noi partia-
mo, ma siamo pronti a collaborare
con tutti. Anche se la collaborazione
a questo punto, si limita all’invito ad
accodarsi.

In queste condizioni, se non ci
penserà la Corte costituzionale, è ab-
bastanza improbabile che la legge del-
la vergogna venga cancellata. Il refe-
rendum parte zoppicando e non si sa
come arriverà.

s.r.
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